
Siamo da tempo convinti che la risposta alla crisi del
sistema politico, manifestatasi in Italia agli inizi degli
anni Novanta, vada cercata nella direzione di un si-
stema bipolare, democratico e maturo, attraverso
coerenti innovazioni istituzionali e condotte politiche.
Alla caduta del Muro di Berlino deve seguire la ca-
duta del muro delle delegittimazioni tra i poli, della
negazione del confronto, dell’impoverimento del
percorso democratico delle decisioni pubbliche.
L’agenda del Nord, la “questione settentrionale” su cui
molto si è scritto, ruota intorno a issues consolidate:
la comprensione del “capitalismo diffuso” e moleco-
lare, il sostegno all’innovazione e alla ricerca, l’effi-
cienza amministrativa e la sburocratizzazione, un più
agile ed equo accesso al credito, l’aiuto nei processi di
delocalizzazione e di internazionalizzazione, la que-
stione di moderne infrastrutture, il ruolo pubblico per
sostenere il costo sociale della flessibilità del mercato
del lavoro, meccanismi di relativa protezione dalla
concorrenza sleale, minori costi dei servizi e dell’e-
nergia attraverso maggiore concorrenza e liberalizza-
zioni nei settori delle rendite mono/oligopolistiche, ri-
conoscimento delle autonomie locali e funzionali, svi-
luppo del federalismo fiscale,  equa riduzione del ca-
rico fiscale, sicurezza e certezza della pena, una poli-
tica chiara sull’immigrazione e sull’integrazione.
Dinanzi a questa domanda politica, l’offerta del-
l’Unione è stata spesso poco chiara e, in definiti-
va, poco convincente. Il successo elettorale del
centrodestra nel nord, anche nelle recenti elezio-
ni amministrative, sta a dimostrarlo.
Alcune impostazioni, anche nella comunicazione,
sono sembrate più vicine agli interessi della grande
industria e della finanza che a quelle delle PMI.
Sono state spese parole contro i mondi professiona-
li non sempre adeguate ai processi di modernizza-
zione pur necessari nell’economia della conoscenza.
La proposta fiscale è apparsa confusa, la pregiudi-

ziale anti-TAV è stata ampiamente strumentalizzata
come pure le proposte di amnistia e indulto. Né può
sottacersi del massimalismo con cui si è insistito sul-
la divisione, il Primo maggio, tra padroni ed operai,
o su i fischi all’avversario, il 25 aprile.
A ciò devono aggiungersi le difficoltà con cui so-
no affrontate le cd. moral issues, dalla bioetica ai
nuovi modelli familiari, in una anacronistica rie-
dizione del conflitto guelfi-ghibellini, poco ade-
guata alle trasformazioni in atto e alle “precarietà
immateriali” che attraversano le persone. Alla cri-
tica dell’offerta politica dell’Unione, inadeguata nel
Nord del Paese, deve accompagnarsi la riflessione
sulla percezione e la credibilità soggettiva dell’Unio-
ne di centrosinistra nel contesto culturale prevalen-
te nel settentrione: in altri termini, quella che è sta-
ta definita la “questione anticomunista”.
Il mix di elementi tradizionalisti, protezionisti, indi-
vidualisti, antistatalisti, confessionali, ha consentito
a Berlusconi di definire con successo, sebbene solo
in negativo e in termini oppositivi, il perimetro largo
della propria coalizione, offrendo un collante ideolo-
gico che ancora ben funziona in termini di consenso.
Tutti sanno che non esistono “veri e propri comuni-
sti” al governo: ma la definizione “anticomunista”
funziona convenzionalmente, per indicare una poli-
tica e un campo di forze politiche ed è probabile che
ciò possa avvenire anche dopo l’elezione di Giorgio
Napolitano alla Presidenza della Repubblica. Ciò ren-
de ancora più evidente la necessità di agire, nel cam-
po del centrosinistra, sotto due versanti: adeguare
l’offerta politica, verso il riformismo del Nord, e mo-
dificare l’immagine del soggetto politico, verso il Par-
tito Democratico del Nord.. Sopratutto il secondo te-
ma appare peculiare per ragioni politiche e organiz-
zative complesse che è opportuno considerare.
Il sistema politico è ancora largamente dominato
da soggetti nazionali che concentrano capacità di
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